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DI NUOVO, DOPO CINQUE ANNI, IL DIBATTIMENTO CALABRESI-BALDELLI 

Licia Pinelll (al centro della foto) non si è mal stancata di 
chiedere la verità sulla morte del mar i to: come nella prima 
fase del processo sarà in aula per ricordare con la sua pre­
senza che attende giustizia. 

La tragica morte 
di Pinelli torna in 

un'aula giudiziaria 
Il processo fu sospeso per la ricusazione del giudice da parte del 
difensore del commissario - Dall'inizio della causa molte cose sono 
successe e molti retroscena rivelati • Perché Calabresi fu ucciso? 

Dalla nostra redazione MILANO 16 
La tragica fine del ferroviere anarchico Giuseppe Pinell i , torna alla r ibalta giudiziaria. 

Mercoledì prossimo, infat t i , dopo una sospensione durata oltre cinque anni, r iprenderà, di 
fronte alla prima sezione del tribunale di Milano, il processo Baldelli Calabresi. Interrotto 
nell 'apri le del 1971. dopo la clamorosa ricusazione del presidente Carlo Biotti avanzata dal 
difensore di Calabresi, a w . Lener, i l dibattimento venne poi sospeso in attesa della con­
clusione dell ' istruttoria sulla morte dell'anarchico, aff idata al giudice istruttore Gerardo 

D'Ambrosio. Tale conclusio­
ne, come si sa. è avvenuta il 

Nel processo che riprende domani a Verona, una denuncia che va oltre la cronaca 

La violenza contro la donna: leggi 
e pregiudizi imputati in tribunale 

La sedicenne Cristina Simeoni pone sotto accusa tutto un sistema che umilia doppiamente le ragazze violentate 
Una serie di episodi dimostra l'« inquisizione » contro le vittime - Quando la perizia si svolge « in piazza » 

Riprende domani a Verona 
un processo per violenza car­
nale che non sarà uguale ngli 
altri che si celebrano ogni 
anno in Italia. Sul banco de­
gli imputati siederanno Ro­
berto Pavan. di 21 anni, e Re­
migio Masin, di 22, accusati 
di over violentato, la notte 
del 28 giugno scorso, la sedi­
cenne Cristina Simeoni, che 
quella sera stava tornando a 
casa accompagnata da un 
giovane amico, Patrizio Caz-
zaniga. 

La dinamica del fatto è 
quella cui siamo ormai abi­
tuati : una sprangata in te­
sta al giovane, i due trascina­
no Cristina in aperta campa­
gna e qui la violentano per 
abbandonarla poi in piena 
notte. 

Questo processo è un 
Importante fatto di costu­
me: per la prima volta, in­
fatti. la giovane donna vio­
lentata ha il coraggio di usci­
re allo scoperto e di fare del 
suo personale caso un fatto 
politico e collettivo, appog­
giandosi alla solidarietà di 
tutto il movimento delle don­
ne, da quello della sua città 
a quello nazionale. E per la 
prima volta, soprattutto, una 
donna ha il coraggio di ac­
cusare. oltre agli imputati 
naturali — i suol stuprato­
ri — anche gli inquirenti, dal 
maresciallo cui ha fatto la 
prima denuncia al pubblico 
ministero. « II maresciallo 
— ha detto Cristina ai gior­
nalisti — taceva delle assurde 
ipotesi, chiedendo se non era 
stata una mia scappatella (...) 
mi dissero che se una donna 
non vuole che avvenga il rap­
porto. per costringerla biso­
gnerebbe legarla, insinuando 
quindi che in fondo avevo vo­
luto io il rapporto. Mi chie­
sero anche se ero vergine». 

Questo della « verginità » è 
un chiodo fisso di molti in­
quirenti nei casi di violenza 
carnale. Si paria di chiodo 
f:sso non solo perché si può 
subire violenza sessuale e ri­
manere vergini, ma soprattut­
to perché — e le donne che 
trascinando in tribunale i lo­
ro aggressori lo sanno bene — 
dietro quel!'< eri vergine? », 
si nascondono solitamente al­
tri interrogativi che nulla 
hanno a che fare con il caso 
sul quale si sta indagando: 
« Eri una ragazza sena'' ». 
« / /a : un "passato"? ». «Se» 
una ragazza libera? ». Il che 
molto spesso fa sì che il reato 
venga giudicato più o meno 
severamente anche in base al 
comportamento precedente 
della vittima: casa che — se 
non and:amo errati — non 
avviene, e nss.ii ragionevol­
mente. per nessun altro tipo 
di reato. 

Lo sanno moito bene i gui­
dici romani che nel 1974 si 
trovarono a dover indagare 
su due casi di violenza car­
nale. commessi da tre e:ovn-
ni della Roma-bene, nei con­
fronti d: due sedicenni, a po­
chi mesi l'uno dall'altro. 

I due reati furono commes­
si con lo stesso identico mec­
canismo: fatta salire la gio­
vane conoscente in macchi­
na. la si ingannava sulla de­
stinazione. Con qualche pre­
testo. poi. la si conduceva in 
una casa pnvata e 11 si dava 
il via allo stupro collettivo. 
Così avvenne la prima volta. 
così la seconda, finché una 
delle due raeaz^e non con­
fessò tutto ai genitori che 
denunciarono : colpevoli. 

Alla condanna degli impu­
tat i si giunse, stando alla sen­
tenza del tr.bunale. soprat­
tut to perché si tenne conto 
della « purezza » e delia gio­
vane età delie vittime. E se 
queste davvero fossero state 
« aduse al coito ». come s: 
espresse con un'ombra di di­
sprezzo il giudice, confutando 
la difesa dell'imputato che si 
basava sulla pretesa « immo­
ralità » della vittima? Se 
avessero davvero avuto a rap­
porti sessuali con chi sa quan­
ti altri individui »? Se, anco­
ra. fossero state come i giu­
dici si compiacquero di defi­
nirle. delle « moderne etere » 
o « novelle frinì »? 

E tuttavia non bastò che 
le due ragazze fossero illiba­
te e appena sedicenni; gli im­
putat i . infatti, vennero rite­
nuti anch'essi vittime della 
mtUiagante pornografia », dif-
P B * — come si legge sempre 

nella sentenza — « da certo 
cinema e da certa televisio­
ne », e perciò condannati, 
con la condizionale, n una 
pena al di sotto del minimo 
previsto dalla legge. La « ver­
ginità » di una delle ragazze 
fu « risarcita » in sei milioni 
di lire e i ragazzi-bene subito 
scarcerati. Sarà forse di qual­
che interesse sapere che uno 
degli imputati si chiamava 
Angelo Izzo. 

Ma che cosa rischia chi 
compie violenza carnale? Il 
nostro codice penale prevede 
questo reato all 'art. 519, che 
punisce «chiunque con vio­
lenza o minaccia costringe 
taluno a congiunzione carna­
le (...) con la reclusione da 
tre a dieci anni ». Che non so­
no certamente pochi. 

Ma ottenere una condan­
na del colpevole è più diffi-
le di quanto si possa pen­
sare. « Soprattutto perché 
— scrive l'avvocato Laura Re-
middi nel suo manuale giuri-
rico per le donne / nostri di­
ritti — la violentata deve di­
mostrare di aver esercitato 
una effettiva resistenza al­
l'aggressore ». Tuttavia mol­
to spesso, paralizzata dalla 
paura, la donna non reagisce. 
« E fa bene — sostiene Nino 
Marazzita, anche lui avvoca­
to, che ha fatto parte del col­
legio di difesa della famiglia 
di Rosaria Lopez —. Infatti, 
la reazione di chi stupra a 
una resistenza disperata della 
donna può essere assai peri­
colosa e comunque impreve­
dibile ». 

Ma naturalmente non è suf-
fuclente dimostrare la resi­
stenza alla violenza sessuale, 
è necessario anche provare 
di averla effettivamente su­
bita: probante è a tal fine 
la deflorazione e le « tracce » 

che di questa vengano repe­
n t e sul corpo della donna. 
Una delle prove più umilian­
ti per chi si presenta come 
vittima di violenza sessuale 
è la visita ginecologica. Non 
è una visita come tutte le 
altre: ciò che la fa diversa, 
sembra una sciocchezza, è il 
nome, giacché non si t ra t ta 
più di visita ginecologica ma 
di « perizia ». 

Questo significa che ogni 
parte interessata al processo 
ha diritto al suo perito. Nel 
caso più semplice i « periti » 
(in questo caso l'oggetto di 
perizia è la vagina. Defiora­
ta? e quando? Abrasioni? e 
di che tipo?) sono soltanto 
t re: uno nominato di ufficio, 
uno dalla parte lesa, uno dal­
l'imputato. A queste tre per­
sone si possono aggiungere 
poi gli avvocati, ai quali è 
data facoltà di presenziare, 
e il giudice. 

L'ambulatorio in cui, qual­
che mese fa, venne visitata 
una giovanissima vittima di 
un caso di violenza carnale 
continuata, fu allora definito 
da un avvocato, che pure di­
fendeva uno degli imputati, 
« una piazza ». Se si pensa 
che la stragrande maggioran­
za delle donne si reca dal 
ginecologo solo dopo aver su­
perato una lunga serie di ti­
mori, titubanze e pudori du­
rissimi a morire, forse si può 
avere un'idea di ciò che que­
sta pubblicità significhi per 
loro. 

E se la donna prima di su­
bire violenza non era più 
« vergine », e se non vengono 
trovate tracce consistenti del­
la violenza? Chi la difenderà 
dai diffusi pregiudizi che ac­
cusano. di sottecchi, lei di 
aver pubblicizzato la violen­
za, anziché i colpevoli di aver­

la commessa? Chi difenderà 
M.D., 17 anni, che solo dopo 
anni ha trovato il coraggio 
di denunciare le violenze su­
bite dal padre? Ecco come la 
diciassettenne viene interro­
gata: « Avevi un ragazzo?». 
« Sì », risponde. « Avevi rap­
porti sessuali con lui e da 
quanto tempo? ». La risposta 
è: «Sì, da due anni». E di 
rimando: « Non ti pare di 
aver cominciato un po' pre­
sto? ». 

Osservazione, questa, che 
gli inquirenti non poterono 
rilevare con altret tanta per­
spicacia nel caso di i.G., vio­
lentata a 20 anni da un grup­
po di giovani. La ragazza 
risultò avere un « deficit » in­
tellettivo, rilevato dal Centro 
di igiene mentale di Roma. Il 
tribunale tuttavia ordinò lo 
stesso una perizia sul suo 
stato mentale. 

Ed ecco cosa ne risultò. Il 
primo capoverso della rela­
zione degli esperti dice: « Il 
soggetto si presenta in ordi­
ne nella persona con abbi­
gliamento giovanile ma non 
eccentrico ». E che cosa ha a 
che fare l'abbigliamento, ec­
centrico o meno, con la sani­
tà mentale di una giovane 
donna? Proseguiamo: « Cura­
te l'acconciatura dei capelli 
e l'igiene intima. Anche la 
biancheria personale è in or­
dine ». 

Chi lo avrà accertato? Per­
ché I.G. è s ta ta fatta spoglia­
re. sola, davanti a due sco­
nosciuti che dovevano con­
trollarne lo stato mentale e 
che si sono presi, invece, la 
briga di controllarne lo stato 
delle sue vesti e della bian­
cheria? In nome di qua'e 
colpa? 

Sara Scalia 

Antichi canali minano 
il «salotto del mondo» 

VENEZIA. 16 . 
Cosa sta succedendo in piazza San Mar­

co? Le frane di due giorni fa. per quanto 
consistenti, non sono una novità; non lo 
sono m assoluto per Venezia, tanto me­
no per p:azza San Marco. S: può quindi 
evitare di gr.dare alla catastrofe, anche 
se occorre essere assolutamente chiari nel* 

l 'interpretare simili fatti e nel darne no­
tizia. 

Innanzitutto, non si t ra t ta — lo dicono 
i tecnici del comune e quelli del genio ci­
vile opere marittime — del primo avviso 

di un cedimento totale del sottosuolo in 
cui si conficcano i milioni di palafitte che 
tengono m piedi Venezia. I cedimenti che 
s. sono verificati in tre punti di piazza 
San Marco, non sono avvenuti a caso: in 
corrispondenza di essi, è stato riconosciu­
to il tracciato di un collettore vecchio di 
centinaia d'anni, le cui strutture, fatte di 
mattoni e di malta, sono ridotte all'osso; 
di qui. la possibilità di franare con facilità. 

Proprio a causa di questo collettore di­
cono i tecnici. < in qualsiasi momento il 
pavimento di piazza San Marco, il più fa­
moso pavimento del mondo, può aprirsi la­
sciando int rawedere . laddove il selciato è 
sprofondato, l'acqua della laguna ». 

Con buona approssimazione, il meccani­
smo che genera le frane è questo: l'acqua 
della laguna, spinta dalle maree con au­
mentata violenza, risale il vecchio collet­
tore, corrodendone le b r u t t u r e portanti , a-

sportando notevole quant i tà di terra e di 
fando. aprendo pericolosi vuoti sotto il pa­
vimento del «salotto del mondo». Non ci 
vuole, poi. molto, per far crollare • il sot­
tile s t ra to di pietra d'Istria e di marmo 
che separa li canale sotterraneo dalla su­
perficie: basta un canco eccezionale, vibra­
zioni più robuste di quelle prodotte dal 
consueto « hston » da tradizionale passeg­
giata in piazza San Marco). 

Il dottor Mandich. capo dell'ufficio tec­
nico del comune, a questo riguardo ha af­
fermato di non escludere l'ipotesi che le 
recenti frane siano in relazione con l'ar­
rivo dei grossi « TIR » che hanno traspor­
tato la troupe di Paul Me Cartney alla fi­
ne di settembre. 

Inoltre, il frastuono provocato dai grup­
pi elettrogeni, che hanno alimentato ì cir­
cuiti elettronici dello spettacolo facevano 
tremare le colonne delle «procurane» ; di 
sicuro questo energico «massaggio» non 
è s ta to una buona medicina per il fragilis­
simo tessuto sotterraneo di piazza San 
Marco, t an to meno per la statica di quei 
palazzi che hanno secoli di vita. 

Ad aggravare la situazione, rendendola 
più complessa, c*è il fondato dubbio che 
sotto il pavimento della piazza scorra tut­
tora un canale — stante i documenti anti­
chissimi che ne testimoniano l'esistenza — 
di cui si Ignora l'esatto percorso, n proble­
ma, quindi, non si presenta di facile solu­
tion*). 

27 ottobre dell 'anno scorso. 
Scrivemmo allora, commen­
tando la sentenza che l'ipo­
tesi del malore, prospettata 
come « verosimile » dal dott. 
D'Ambrosio, lasciava la boc­
ca amara anche perchè il 
conseguente proscioglimento 
di tutti gli imputati avrebbe 
impedito lo sbocco di un 
pubblico dibattimento e di 
un pubblico controllo sugli 
atti de! processo. 

Nella sua sentenza D'Am­
brosio rivolgeva dure espres­
sioni nei confronti del com­
portamento della polizia. 
giungendo ad affermare che 
la tesi del suicidio di Pinelli. 
data in pasto al paese dal-
l'allora questore di Milano, 
Marcello Guida, con l'ovvio 
consenso dell'allora ministro 
degli Interni Restivo, era 
stata avanzata perchè « gra­
dita ai superiori ». Proprio 
questo era il punto sul quale 
avremmo voluto che le inda­
gini istruttorie avessero avu­
to carattere più incisivo. Da 
parte di un magistrato, che 
pure aveva mostrato scrupo­
lo. intelligenza e coraggio nel 
proprio lavoro (è il giudice 
che ha istruito l'inchiesta 
sulla strage di piazza Fonta­
na fino allo scandaloso esau­
t o r a m e n e da parte della 
Cassazione), avremmo volu­
to l'adempimento di alcuni 
att i che a noi apparivano 
imprescindibili: l'interrogato­
rio, per esempio, di quei 
« superiori » ai quali la tesi 
del suicidio era risultata 
« gradita ». 

A molti interrogativi in­
quietanti sul torbido atteg­
giamento di altissimi espo­
nenti. funzionari, sorretti 
sempre da un consenso a li­
vello ministeriale, una ri­
sposta è stata data. Le gra­
vissime responsabilità del 
SID, dei disciolto ufficio de­
gli « Affari riservati » del 
ministero degli Interni, degli 
allora dirigenti dello s ta to 
maggiore, della difesa, sono 
state denunciate a chiare let­
tere. Due altissimi dirigenti 
del SID — i generali Miceli 
e Maletti — sono finiti in 
galera. Naturalmente si è an­
che trovato il modo di insab­
biare le inchieste più scot­
tanti . esautorando magistra­
ti, dirottando le inchieste, 
dando la possibilità di inqui­
nare le indagini, assicuran­
do i'impunità. 

Dall'interruzione alla ri­
presa del processo Baldelli-
Calabresi, molti fatti sono 
accaduti in Italia e questi 
fatti, se raccolti e analizzati 
con un giusto metodo critico, 
possono contribuire all'accer­
tamento della verità. 

Alla vigilia di questo dibat­
timento, che sarà comunque 
di rilevante importanza per 
la materia incandescente che 
dovrà t rat tare, vorremmo 
svolgere un'ultima conside­
razione che ci appare anche 
processualmente pertinente. 
Il commissario Luigi Cala­
bresi, e cioè il firmatario del­
la querela che ha promosso 
il processo, è s ta to barbara­
mente assassinato il 17 mag­
gio 1972 da un «kil ler» ri­
masto senza nome. Che quel 
delitto feroce debba inqua­
drarsi ne! più ampio conte­
sto della strategia della ten­
sione non ha più necessità, 
oggi, di essere dimostrato. 
Quella morte intervenne pri­
ma che il giudice D'Ambro­
sio potesse interrogarlo. Tut­
ti i presenti al drammatico 
interrogatorio di Pinelli era­
no stati ascoltati, t ranne Ca­
labresi. A D'Ambrosio non fu 
possibile sentirlo perchè il 
procuratore generale si era 
riservato di precisare l'accu­
sa nei confronti del commis­
sario, scegliendo fra l'omici­
dio volontario o colposo, do­
po il deposito della perizia 
medico-legale in corso. Quan­
do Calabresi venne assassi­
nato la perizia non era ter­
minata. ma si conosceva ap­
prossimativamente. la data 
del deposito. Il 17 maggio la 
riserva del PG non era s ta ta 
ancora sciolta e il giudice 
istruttore, quindi, si trovava 
nella impossibilità di inter­
rogare l'imputato, giacché 
non era ancora in grado di 
contestargli il reato. La pe­
rizia venne depositata il 30 
giugno del 1972. Calabresi. 
dunque, venne assassinato 
nella imminenza dell'interro­
ga tono. Partendo da tali pre­
messe non è naturalmente 
possibile stabilire un nesso 
fra l'uccisione del comm-.ssa-
r.o e la fissazione prossima 
di un suo interrogatorio. In 
assenza di elementi concreti 
l'ipotesi può risultare soltan­
to suggestiva. Meriterebbe pe­
rò di"essere approfondita. 

E' certo, infatti, che Cala­
bresi non venne ucciso per 
motivi personali. Se fu assas­
sinato è perchè si temeva 
che fosse a conoscenza di 
elementi importanti e che po­
tesse recare — consapevol­
mente o meno — un contri­
buto prezioso ali'acceTtamen-
to della verità. Non tan to 
sulla fine di Pinelli quanto 
su tut to quello che stava 
dietro « questa morte. 

Il governo 
democratico 

dell'economia 
Dalia riforma delle Partecipazioni statali 

al ruolo delle Assemblee elettile 
Saggt e internili Ì di 

Mazzocchi de Cecco D'Antonio Barile Mulini 
Prodieri Amato (.'aliano llcrlingucr 

Kuffblo Treu Bassetti Rosati 
Forni Manchetti Santoro Ippolito Misasi Tuccari 

Napolitano Guarino Andrianif D'Albergo 
Belli Mazzoni Tre/za niiirao 

DE DONATO 
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LA NUENA CANCIÓN 
CHLENA 

ERI, OGGI, DOMANI 
V*-> A*' 

« . . U n libro cht e l ido abbi* un largo in-

( • r*» i« parchi par l i prima v o l l i affronta 

dal di dtntro a con una carta compl t la i ia 

di informaiioni t di ina l i t i , il («nomano dal . 

la mistica folk ciltna .. • 

S. Pat iont « 2 0 0 0 ciao * 

•Vali» l i .t 2 000 (Sp»dmc*. <,r—....qno) 1 , .Uhwtl, ,,nn> molt.jr, . 
ONAE A«CI V i f i j n i . K o C i > n r i I ( «OMA . I t i S W M - J i m i 

fcon-i par iiih.titt | . p „ . „ | , l | , lo , o p , t ( r ,d„„ 1 0 ni o. f l ' l . l . , Sindacati Circoli AtCI, ata.) 

I due 'gra^i^^i!ÙÌ^iiji- Mao 
scrivono unti; |jf?pjpea 

deHa-vita quotidi^a^n Cina 
~ ' •"" : ̂ | r | ^ i u r ch t t t ; 

di vita 

Via A. Saffi t'*. Mi'ur.o 
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AVVISO PREVENTIVO DI GARA 

Azienda Municipalizzata 
Centrale del Latte - Napoli 

CORSO MALTA. 152 

Quest'Azienda ha necessità di affidale il tra spento di 
tolii di carta Tetra Pak da Ruberà a Napoli Tale tia 
sporto viene effettuato ;n media settimanalmente per 
q.h 300 circa per volta. 

Le Società di trasporto interea.-ate a partecipare alla 
para seno invitate a farne neh.està a quest'Azienda nel 
più breve tempo possibile, comunque non oltre 10 KÌT. 
dalla pubblicazione del predente avv..-,o sul Bollett.no 
della Regione Campania, inviando la propria adesione 
a quest'Azienda, Corso Malta 152 

!L D IRETTORE 
Dr. Andrea Monda 

250.000 
persone hanno ritrovato la 

gioia di udire 
grazie ad Amplifon 

anni 
da attività 
ci hanno falto diventare la più importante organizza­
zione europea per l'applicazione di protesi acustiche. 
Un quarto di secolo al servizio dei deboli di udito ci 
ha permesso di far ritrovare una vita più (elice a più 
di 250.000 persone: perchè non ci consente di aiutare 
anche LEI? Le offriamo il nostro aiuto e una espe­
rienza venticinquennale. 

80 Filiali e 1000 Centri Acustici in Italia 

amplifon 
La più importante organizzazione europea 
per l'applicazione di protesi acustiche 
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Ibio Paolucci 
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